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  Distopie Prossime Future



Una distopìa è un’utopia negativa, cioè

una rappresentazione di una realtà immaginaria del futuro,

prevedibile sulla base di tendenze del presente percepite come

altamente negative. La distopia è vista come un'esperienza di

vita indesiderabile e temibile, dovuta a condizioni ambientali o

tecnologiche pericolose, che sono state portate al loro limite

estremo. Il presente ha in sé i semi di un innumerevole

quantità e varietà di distopie future. Pochi sono sempre

i guardiani che vigilano a che queste non si realizzino e io tra

questi non mi includo. Sento di essere più un giullare che ama

favoleggiare e dedurre situazioni curiose da ciò che mi piace

osservare. Altro non sono che un semplice narratore di storie

bizzarre che spero in qualche modo possano attivare

l’attenzione di più importanti e volenterosi

attori.


Vi invito a seguire il filo del racconto fin che potete, le

mie ipotesi vi condurranno in un Umanità nuova e al tempo

stesso antica nelle aspirazioni e nelle sue turpi pulsioni. Il

finale o i diversi finali che dispenserò al traguardo

cercheranno di sorprendervi ma comunque di lasciare aperti mille

dubbi, mille ripensamenti, mille possibili sviluppi. Il tutto con

l’obiettivo di far decantare nei vostri ragionamenti

ulteriori mille distopie e magari anche uno sprazzo di

positività, che lasci trasparire anche

un’utopia.


Consideratelo un momento di relax che apre la mente a nuovi

itinerari o ci smarrisce in infiniti labirinti

concentrici.


A voi il piacere di una lettura, che spero porti a

riflettere anche oltre gli schemi convenzionali.


Fabrizio Trainito


Roma, agosto 2022


- - -


Molte idee e situazioni sono nate da suggerimenti del mio

amico Edoardo Granata, che ancora ringrazio per

gli stimoli, gli spunti creativi e l’incoraggiamento. Nella

storia “Il TIPO A” ho perfino utilizzato il suo nome

per il protagonista.











  Il mondo migliore



La svolta green e i nuovi servi della

gleba


“Un mondo migliore si può!”.


Questo il grido col quale i seguaci di Greta Thunberg, leader

mondiale del Nuovo Corso, incominciarono a ridisegnare il

nostro pianeta e un'Umanità Migliore.


Finalmente l'uomo avrebbe imboccato la retta via. I sacerdoti di

questa svolta, denominata “Green Deal”,

avrebbero vigilato sulla sua osservanza e sull'integrità di

tale mutamento.


Un mondo migliore finalmente era possibile e sarebbe stata una

scelta giusta e, anzi, oramai vincolata.


La Ģenerazione delle Soluzioni, quella dei

Millenials, avrebbe preso la guida della storia umana dopo

le Generazioni dei Problemi, nate tra il 1900 e il 1960,

che avevano scatenato due guerre mondiali, fatto esplodere

l'atomica, innalzato muri, creato ideologie violente, prodotto

14.200 testate nucleari, causato la deforestazione del pianeta,

distrutto la biodiversità, provocato la crisi climatica,

creato il buco dell’ozono, inquinato l’aria,

l’acqua e il cibo con migliaia di sostanze chimiche e

tossiche. E in più non contente di tutto ciò, queste

sciocche generazioni avevano avviato la Sesta Estinzione di

Massa, un’estinzione ad effetto domino, che coinvolgeva

centinaia di specie con popolazioni basse, al di sotto delle mille

unità: numerosità minime che possono facilmente portare

all’estinzione delle specie e ad un effetto a cascata che ne

comprende molte altre.


Dopo la Grande Pandemia degli anni Venti, che aveva

falciato la popolazione anziana, decimando le generazioni dei

problemi e lasciando in apprensione tutti i sopravvissuti, alquanto

attempati e ormai segregati nelle loro abitazioni in eterno

isolamento, il mondo era rimasto senza una guida stabile. In una

situazione di particolare emergenza si andò al voto e la forte

spinta dei giovani si unì all'abbandono della vita sociale da

parte degli anziani.


I parlamenti eletti furono i più giovani della storia e

così anche i governi di tutti i paesi del mondo occidentale.

Le scelte che necessariamente seguirono portarono al ribaltamento

dell'antico rapporto di forza che fino ad allora aveva visto

prevalere gli anziani e che adesso lasciava finalmente strada

libera ai giovani, che volevano accantonare per sempre il passato

di sudditanza.


Prima di tutto fu votata una legge che escluse dagli incarichi

politici tutti gli over 60. In seguito, il limite fu abbassato a

55, poi ancora a 50 anni. Lo stesso diritto di voto fu tolto agli

over 60 e dato ai più giovani, a partire dai 15 anni. La

società esigeva una guida giovane, genuina, integra, che

avrebbe tolto definitivamente il potere dalle mani dei

vecchi.





“Voi avete finito la scuse e noi stiamo finendo il

tempo”.


Ogni giorno centinaia di nuovi slogan venivano coniati e urlati

in tutte le piazze delle democrazie occidentali, abbattendo la

politica conservatrice di quei paesi ormai marci e rivolti al

passato. Solo i giovani erano adatti a guidare l’Umanità

verso un promettente futuro.


Era finalmente arrivato il momento del cambiamento! In ogni

paese furono istituiti i presidi dei Paladini Green, i

cosiddetti “1000 Figli di Greta Thunberg”, che

avrebbero vigilato sui comportamenti virtuosi e avrebbero stroncato

le pratiche scorrette contro la Natura, che continuavano ad

inquinare il mondo.


Per questo ogni provvedimento dei parlamenti di ogni paese

doveva ricevere il nulla osta del comitato locale dei Paladini

Green prima di essere promulgato.


Come prima cosa fu messa al bando la plastica. Tutti gli imballaggi

dovevano essere riutilizzabili, niente doveva essere gettato. Ogni

famiglia avrebbe ricevuto un contenitore per ogni alimento e con

quello doveva recarsi a fare la spesa. Quando ci si recava a fare

la spesa si doveva avere ben chiaro cosa comprare e soprattutto

dove contenerlo. In pratica si usciva di casa con un trolley con

all'interno numerosi contenitori di vetro, metallo, legno e tela

nei quali ospitare i prodotti acquistati. Si partiva scarichi e si

tornava con gli stessi contenitori però riempiti. Senza il

corrispondente “Contenitore Green”, approvato

dai Paladini, non si poteva più comprare nulla. Tutto doveva

essere venduto sfuso: dalla pasta al succo di frutta, dalla carne

ai biscotti, alla marmellata, al vino. Nessun imballaggio doveva

essere più gettato nelle pattumiere del mondo. E per chi non

si adattava c’erano multe salate e persino la prigione.


Poi si cominciò ad analizzare la produzione mondiale e si

definì quali beni fossero essenziali, i cosiddetti

“beni virtuosi”, e quali invece dovessero

essere contingentati, “beni problematici”. I

piani di produzione dovevano prevedere l'esatto fabbisogno

mondiale, ad esempio di automobili, e poi ripartirlo in quote,

secondo il criterio della Filiera Produttiva Green. In

pratica produceva di più chi assicurava la migliore

sostenibilità, cioè il minor inquinamento, il minor

consumo di materie prime, il minor impiego di energia. Si guardava

ai processi produttivi ma anche alla capacità di smaltimento

dei prodotti usati, di riciclo e di riutilizzo degli scarti.

Inevitabilmente la qualità del prodotto calò

significativamente e si appiattì sul livello di

sufficienza.


Le logiche della bioeconomia pervasero ogni settore e la

tassazione si accanì sui "Settori Sanguisuga" come la

finanza, il settore bancario, quello petrolifero e tanti altri.


Molte furono le fabbriche costrette a chiudere in questo clima

di caccia alle streghe, salvo poi vederle riaprire in paesi lontani

dove Greta non aveva ancora prevalso e dove i regimi dittatoriali

tenevano gli imprenditori al sicuro dalle politiche Green. La notte

caricavano tutto di nascosto sui camion e sulle navi: materiali,

macchinari, computer, progetti… Il giorno dopo la fabbrica

non apriva i cancelli. Alcuni tecnici specializzati ben

selezionati, taluni ingegneri, gli esperti, i dirigenti più in

gamba erano già sull’aereo verso un paese straniero,

quando gli operai la mattina si riunivano davanti ai portoni e si

rendevano conto che la fabbrica non avrebbe più riaperto. E se

ci guardavano dentro a quei capannoni non c’era più

nulla. Solo gusci vuoti che non servivano più a niente e non

offrivano più lavoro, né riparo dalla più grande

crisi economica di ogni tempo.


Le economie occidentali regredirono nel campo industriale,

mentre paesi come la Cina, l’India, Taiwan e la Corea del Sud

presero la guida produttiva del pianeta. Solo la loro produzione

era avanzata tecnologicamente e di qualità superiore. Tutto il

resto era anticaglia. Anticaglia meno inquinante, ma comunque

obsoleta.


Ma così doveva essere. In quella fase di recessione i

Paladini introdussero il concetto di Decrescita Felice:

consumare tutti di meno, consumare meglio, secondo la

necessità vera di ognuno. Bisognava ridurre i propri sprechi e

il troppo di tutto. La parola d'ordine era frugalità, rendere

più sobrio lo stile di vita, cercare la morigeratezza.

Liberarsi dell’automobile e dello scooter, riscoprire le

distanze percorrendole a piedi o in bici. Smettere di utilizzare

l’aereo, il mezzo di trasporto più inquinante in

assoluto. Bisognava tutti fare un passo indietro per vivere meglio.

Ad esempio mangiare meno carne, non bere superalcolici, smettere di

fumare, ma anche impegnarsi a consumare prodotti locali per

un’Economia a Km Zero.


Era il momento di mettere un freno alla “Società

del Troppo”, al “Popolo

dell’Eccesso”.


“Tutti un passo indietro per un Mondo

Migliore!”


Alcuni furono costretti a farne molti di passi indietro, altri

non si convinsero di ciò e continuarono a consumare molto

più del necessario, utilizzando le proprie rendite. Eppure

cresceva una nuova generazione di giovani che si affacciava al

futuro sperando in un cambiamento sostenibile e duraturo, giovani

che credevano in Greta e in tutto la sostenevano.


Matteo aveva seguito entusiasticamente Greta fin dall'inizio.

Era stato con lei nelle piazze ad urlare slogan, aveva saltato le

lezioni per fare i sit-in che lei comandava, aveva sempre votato

per il suo nuovo movimento. Era convinto che bisognasse svecchiare

la società, ripulire il mondo intero dalle scorie del passato

per viverci meglio.


Tutto era andato bene e Greta aveva vinto una battaglia dopo

l’altra. Adesso sì che tutti avrebbero potuto vivere in

una società migliore: sostenibile e Green!


Quando il padre, metalmeccanico, perse il posto di lavoro sulla

catena di montaggio di un’azienda che produceva delle

splendide auto di lusso, Matteo ebbe a lungo da discutere con lui

dei benefici apportati dal nuovo corso. Quell’azienda non era

necessaria nella nuova società che stava dispiegando le

proprie ali.


Altre discussioni ci furono in famiglia quando il giovane fu

bocciato all'esame di Stato. Tanto tempo dedicato alla causa

naturalistica aveva inciso drasticamente sulle sue prestazioni

scolastiche. Ma lui era ancora ottimista su quanto di buono sarebbe

venuto dal cambiamento.


Solo quando provò a cercare lavoro, ricco di convinzioni

politiche rivoluzionarie e di buone intenzioni, ma povero di

competenze professionali, si accorse che non erano tutte rose e

fiori...


Il suo profilo di idealista non era apprezzato dalla maggior

parte dei datori di lavoro, le sue idee innovative erano più

un ostacolo che un valore, la sua preparazione incompleta non

faceva presagire nulla di buono. E così finì a fare

lavori saltuari, “socialmente utili", occupazioni precarie di

poco conto, per pochi spicci. La situazione era insostenibile e

quindi Matteo decise di rivolgersi direttamente a Greta e alla sua

organizzazione.


Telefonò, scrisse mail, lettere cartacee, pubblicò

messaggi sui social network: nessuno rispondeva. Quando finalmente

ricevette un messaggio di risposta ne fu molto deluso:


"La ringraziamo di averci contattato. Le comunichiamo che la

sua istanza è la numero 27.867. I tempi di attesa sono di

xxygfd giorni".


Non era neanche prevedibile il giorno in cui avrebbe ricevuto

risposta!


Lesse un po' in giro, anche sui giornali screditati da Greta, ai

quali mai prima aveva dato retta, e comprese che la disoccupazione

giovanile era salita all'85% e che ormai lavoravano solo i vecchi,

che, quando potevano, si tenevano stretti la propria occupazione.

Non era così che se l'era immaginato il Mondo Migliore!


Ma non doveva essere un mondo per i giovani?


Dove erano finiti i propositi di cambiamento?


Un suo ex compagno di scuola gli scrisse di essere emigrato in

Cina. Lì il lavoro c'era e non era così male. Bisognava

farci un po' l'abitudine, ma quanto a consolle di videogame e

parchi divertenti non erano secondi a nessuno. E poi ormai il

vecchio continente stava colando a picco...


Presto la disoccupazione crebbe nei paesi occidentali fino a

costringere i nuovi poveri ad imbarcarsi sui piroscafi ed emigrare

verso il nuovo Eldorado: la Cina e l’India, il futuro della

produzione industriale mondiale.


Prestigiose navi, che prima permettevano ai ricchi occidentali

di scorrazzare in crociera per i mari di tutto il mondo, adesso

trasportavano i loro nipoti, la nuova generazione, la generazione

delle soluzioni, che non aveva trovato di meglio che quel viaggio

della speranza per mendicare lavoro e sostentamento in terre

straniere. Le lussuose navi erano state riadattate a piroscafi per

emigranti. Sicuramente mezzi di trasporto comodi, anche se ormai la

TV presente in cabina non funzionava più, l’aria

condizionata l’accendevano raramente per risparmiare e le

piscine erano state svuotate per creare spazio per i bagagli. I

servizi di bordo non comprendevano l’intrattenimento degli

ospiti. C’era comunque un’orchestrina che suonava

motivi dei paesi di origine dei viaggiatori, tuttavia l’umore

di questi ultimi non era proprio da crociera…


L'accoglienza a destinazione era gentile e ben organizzata.

Tutti furono accolti con un formale saluto, il tradizionale

inchino, ad ogni viaggiatore fu offerta una bevanda calda, una

merenda preconfezionata e una maglia colorata. A tutti venne

rilevata la temperatura corporea, effettuato un tampone e un test

sierologico, vennero raccolte le impronte digitali, identificato il

DNA. Tutto veniva registrato elettronicamente e trasmesso

all'Anagrafe Emigranti. Poi vennero effettuate le visite mediche di

salute e di idoneità lavorativa. Quelli che non le superavano

venivano riaccompagnati a bordo, ma sempre con grande gentilezza.

Con loro venivano rispediti indietro tutti quelli che si opponevano

alle vaccinazioni preventive, al microchip di localizzazione

satellitare sottocutaneo e al test socio-caratteriale. Per

prevenire focolai di infezioni si somministravano vaccini

particolari, effettuati con terapie geniche, che in qualche modo

cambiavano il DNA per rendere più resistente l’individuo

alle malattie locali e ai virus. Una garanzia per tutti, data la

grande concentrazione di persone, anche se nessuno sapeva fino a

che punto si veniva “cambiati” e quali fossero le

conseguenze. D’altronde probabilmente neanche loro lo

sapevano davvero. Erano cavie per esperimenti? Nessuno ne parlava,

perché se facevi domande e ti mettevi di traverso venivi

subito rispedito a casa. Alla fine tutti accettavano, non

c’era altro da fare.


Ad ognuno veniva consegnato il Libricino Educativo che

presentava i principali obblighi, i divieti e le basi del

linguaggio e della cultura ospitante. Poi, tutti quelli che

superavano i test venivano avviati alle strutture di quarantena

dove avrebbero trascorso i 15 giorni successivi, preparandosi al

lavoro che li attendeva. Si era reclusi, ma non si stava con le

mani in mano: era un’occasione utile per anticipare

l’addestramento. D’altronde già il paese ospitante

stava spendendo per mantenere i nuovi lavoratori.


A tutti veniva assegnata una casella email, uno spazio di

memorizzazione on line, l'accesso gratuito ad un numero ampio e

selezionato di libri, video, brani musicali. Fu spiegato che

l'associazione sindacale era obbligatoria e a tutti fu donata una

tessera gratuita dell'unico sindacato. Solo in quell'ambito era

permesso discutere del lavoro. A tutti fu vivamente sconsigliato di

utilizzare social network occidentali o altri account prima

utilizzati in Occidente, tutti i servizi utili erano offerti

gratuitamente dai network cinesi.


Tutti i cellulari furono requisiti e sostituiti con il modello

standard “E”. E come emigrante, con tutte le

applicazioni utili e consigliate nel nuovo Eldorado.


Matteo era appena uscito dalla quarantena e aveva preso servizio

presso un magazzino. Anni prima aveva conosciuto Qian, una ragazza

cinese che aveva trascorso un periodo di studio in Italia per un

programma della sua università sull’arte occidentale.

Era curioso di incontrarla di nuovo anche perché c’era

stato qualcosa di tenero tra loro. Cercò di contattarla senza

successo attraverso la sua nuova email: tutti i messaggi tornavano

indietro con l'indicazione "destinatario non disponibile".

Provò a telefonarle col nuovo cellullare ma non riusciva a

prendere la linea. Si sentivano come dei brevi impulsi e poi la

linea cadeva. Lo smartphone funzionava bene quando si chiamava un

collega di lavoro in Cina, mentre stentava a prendere la

connessione quando si provava a chiamare verso l'estero o magari un

altro numero cinese. Lavorava già da un mese e aveva usufruito

del bonus parco giochi, degli ingressi piscina, di tre serate

cinema, di un invito discoteca alla E-fest e di numerose ore di

videogiochi on line. Al parco giochi erano andati di

mercoledì, insieme a molti suoi colleghi di lavoro emigranti.

Avrebbero recuperato la giornata di lavoro la domenica successiva.

Quel giorno tutto era riservato a loro: italiani, spagnoli,

tedeschi, francesi, americani, inglesi, canadesi, greci, europei

dell'est. Gli operatori del parco erano quasi tutti stranieri, i

visitatori tutti emigranti, non si vedeva in giro nemmeno un

cinese. Sembrava di essere ovunque ma non in Cina.


I visitatori se ne andavano in giro con il loro bel marchio

“E” stampato sul petto. Tutti con la loro

“maglietta da uscita”, ognuna di un colore diverso, a

seconda della fabbrica per la quale si lavorava, riconoscibile

lontano un miglio: la cosiddetta “E-shirt”, la

maglietta dell’emigrante, vivamente consigliata

dall'organizzazione, che tra l'altro non faceva salire sul pullman

quelli che ne erano sprovvisti.


Tutti insieme, solo noi. Tutti “E”!


Ogni contatto con la popolazione locale, se non era

espressamente sconsigliato, era reso alquanto arduo. D'altronde il

tempo libero era poco e tutto ben organizzato dall'ufficio

E-AfterWork, per assistere a manifestazioni grandiose e

competizioni sportive coinvolgenti.


Pensate che ogni settimana si partecipava a Giochi Senza

Frontiere, alle Olimpiadi di Fabbrica e a stupidi giochi di

sopravvivenza. Chi non prendeva parte direttamente veniva poi

coinvolto in un tifo scatenato per la sua fabbrica.


Il tutto in lunghe estenuanti file. Si trascorreva il tempo

passando da una fila all'altra. Da quella della mensa a quella del

caffè, da quella per il cinema a quella per un gelato, tutti

ordinatamente in fila, sotto la supervisione di quelli del

Personale, i nostri controllori, quelli con HR impresso su

fiammanti maglie rosse. Alla fine eravamo sempre stanchi e non

vedevamo l'ora di andarci a coricare.






Matteo alla quarta settimana di programmi sociali tutti

perfettamente pre-organizzati e concatenati non ne può

più. Per una volta vuole fare di testa sua. Mentre gli

altoparlanti sollecitano i più lenti a prendere posto sui bus

si avvia nella direzione opposta. Sente di lontano che il suo nome

viene ripetuto dai megafoni, ma ignora le chiamate. Si dirige in un

angolo del recinto che cinge le abitazioni del loro blocco e li

rinchiude in quel ghetto. C’è un varco nella rete

metallica sfuggito alla manutenzione. Lui ci si cala dentro.

Finalmente è fuori e vuole proprio vedere cosa c’è

oltre. Vuole recarsi in città e vuole incontrare Qian. Non ne

può più di ostacoli!


Con non poca difficoltà riesce a trovare la casa della

ragazza, che aveva già individuato nei giorni precedenti in

una mappa clandestina. Vive in una villa lussuosa, probabilmente il

padre è un ricco industriale.


Suona. Sulla porta appare un domestico che nota la maglia del

giovane con la “E” al centro. Con ribrezzo gli dice che

sicuramente ha suonato al portone sbagliato e tenta di richiudere

la porta. Matteo si oppone. In seguito all’insistenza del

giovane, che dice di essere un amico di Qian, compare alle spalle

del domestico il padrone di casa, il padre della ragazza. Ha uno

sguardo severo e indispettito. Dietro di lui la madre e, insieme a

lei, Qian, la sua amica. C’è un ricevimento e lui ha

interrotto la festa. La musica tristemente si arresta e la sua

melodia è subito sostituita da un suono più insistente:

da lontano si avvertono le sirene della polizia. L’hanno

individuato! Non aveva dubbi che l’avrebbero presto trovato

grazie al chip che aveva addosso, ma valeva la pena fare il

tentativo!


O forse no?...


La giovane cinese, che più volte Matteo si era immaginato

corrergli incontro, si volta con indifferenza e senza un cenno di

saluto torna dagli ospiti in compagnia della madre. Il padre gli

lancia un ultimo sguardo soffermandosi su quella enorme

“E” che gli copre il petto.


“Questo non è il tuo posto”.


Una frase secca e anche lui si volta per tornare sui suoi passi.

Il domestico con un lieve sorrisetto di commiserazione gli chiude

in faccia il portone.


Matteo rimane senza parole, come inebetito, mentre tre auto

della polizia con lampeggianti e sirene accesi terminano la loro

corsa proprio davanti alla villa. In un lampo si trova ammanettato

e stordito, cacciato a forza sul retro di una delle auto e

trasportato via.





Trascorre la notte chiuso in una sala e sorvegliato da telecamere.

Non è ammanettato e quella non è una prigione, ma lo

sembra tanto. La mattina presto giunge un avvocato del consolato

italiano che incomincia ad elencare tutte le norme contrattuali

alle quali aveva contravvenuto: una miriade di clausole minuscole a

fin di pagina su fogli da lui firmati anche quattro o cinque volte,

mentre in quarantena attendeva di iniziare la sua nuova vita.

Postille nelle quali si impegnava a seguire perfino i programmi

sociali e sportivi organizzati per gli “E”. Articoli

oscuri nei quali accettava di evitare contatti con la popolazione

locale, di non allontanarsi senza autorizzazione dal suo blocco

abitativo e tante altre cose assurde.


Non è questo il nuovo Eldorato… non c’è

vita senza libertà!


Matteo comprende di aver fatto un grave errore a imbarcarsi per

la Cina. Ma non era questo il nuovo mondo che si aspettava e

comunica all’avvocato la sua volontà di ritornare a

casa, in Italia. Preferisce la fame a tutte queste forme di

prigionia!


È a quel punto che con una voce sconsolata l'avvocato gli

assicura che potrà farlo, ma dopo aver ripagato il debito

contratto tramite il Bonus Emigrante, sottoscritto in

Italia. Per imbarcarsi sui piroscafi Matteo, come quasi tutti i

disperati che erano partiti, aveva contratto un debito con una

banca italiana, che gli aveva fatto sottoscrivere il cosiddetto

“Bonus-E”. Al suo arrivo in Cina, dopo i controlli di

rito, il debito era stato ceduto all'ufficio “E”

dell’azienda cinese che lo aveva assunto. Ovviamente fin

quando non sarà ripagato il debito lui non potrà tornare

nel proprio paese. Nessuno potrà tornare indietro se non

avrà onorato il proprio debito.


Matteo, sconsolato, chiede quanto ci vorrà.


L'avvocato allora consegna una cartellina al cliente e esce

dalla stanza lasciando Matteo assorto nella lettura del documento.

Dal prospetto sintetico si vede la cifra del debito in alto, gli

interessi e poi le piccole cifre delle somme in restituzione negli

anni. Scalando i costi di alloggio, vitto, divisa da lavoro,

vestiario personale, programmi sportivi e sociali obbligatori,

corso di lingua cinese obbligatorio, ecc.


Si prevede ci vogliano 30 anni. Poi sarà libero. E

verrà rimbarcato gratuitamente verso il paese di origine,

anche per non pesare sulla Cina in una fase improduttiva della sua

vita.


"30 anni! Com'è possibile?!".


Mentre l’avvocato viene omaggiato come al solito dal

rappresentante locale dell’ufficio governativo

“E”, avverte chiaramente la voce allarmata del ragazzo.

È sempre la stessa storia, ma oramai non ci fa più

caso.
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